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La classe creativa non vive solo in città: agricoltura multifunzionale e innovazione 
delle filiere alimentari nei territori a mobilità «lenta» dell’Appennino campano

Nadia Matarazzo1

1. L’«osso», la terra e le idee: considerazioni introduttive

Le comunità rurali si mostrano generalmente più resistenti di quelle urbane alle forme di innovazione; tut-
tavia non mancano in questi territori le occasioni di cambiamento, che hanno effetti più duraturi quanto più 
inclusivamente si pongono verso i saperi e le tradizioni locali. Quelli montani, in particolare, sono territori che 
talvolta sembrano esprimersi meglio quando le nuove competenze, messe a disposizione soprattutto dai più 
giovani, sono in grado di riconoscere e valorizzare tutti quegli elementi storici, sociali e culturali che definisco-
no in vari modi l’identità territoriale.
Se orientata in questa direzione, l’innovazione può assumere una funzione di rilancio capace di favorire pro-
cessi di ammodernamento anche delle attività produttive tradizionali, come ad esempio quelle agricole, av-
viando percorsi di sviluppo nei quali le tecnologie, soprattutto quelle digitali, potenzialmente rappresentino la 
strategia per superare, ma anche aggirare, alcune carenze infrastrutturali tipiche delle aree interne.
Ricordando che l’innovazione e lo sviluppo sono percorsi non sempre coincidenti e chiarendo che il valore 
incrementativo della qualità, unito alla riduzione dei costi di produzione indotti dai meccanismi innovativi, 
può effettivamente favorire lo sviluppo locale (La Foresta, 2021). Vale la pena sottolineare che i processi di 
valorizzazione delle filiere agroalimentari dei territori «lenti», tuttavia, non sempre né necessariamente vanno 
finalizzati alla promozione del turismo, in considerazione del fatto che non tutte le comunità delle aree interne 
e montane hanno una reale vocazione turistica. Soprattutto in quelle del Mezzogiorno italiano, infatti, dove 
pure non mancano i prodotti tipici e di qualità, molto spesso, al contrario, scarseggiano il know how, i servizi, le 
infrastrutture e le condizioni di base che consentano realmente lo sviluppo turistico, il quale non di rado viene 
perseguito come mera emulazione di altre realtà di successo.
Ed è qui che diventa lungimirante, sebbene spesso arduo, assumere una visuale in grado di valorizzare ciò che 
già c’è anziché immaginare ciò che potrebbe esserci. Per certi versi paradossale, ma non meno benefico, po-
trebbe sembrare, in questo senso, anche l’effetto acceleratore che la pandemia ha finora avuto sulla digitalizza-
zione dell’agricoltura in molti di questi territori, favorito anche dalla restanza di alcuni e dal rientro parziale di 
altri, coloro, cioè, che, emigrati per studio o per lavoro, hanno optato per una rilocalizzazione verso la terra di 
origine in seguito all’esplosione della pandemia negli spazi urbani di residenza e alla conseguente spinta gene-
rata dalla possibilità del lavoro agile. Soltanto nel futuro prossimo si potrà valutare se costoro potranno essere 
considerati come un innesto effettivo di capitale umano, ovvero reali drivers di innovazione nelle regioni di 
ritorno, in quanto portatori di conoscenza e di abilità professionali al servizio dei quadri economici territoriali.
In questa sede ci limiteremo ad osservare solo i primi feedback dei processi di digitalizzazione della produzione 
e della distribuzione dei beni agricoli in corso nel tratto appenninico irpino, per predisporre una successiva 
analisi strutturata sulla portata economica in termini spaziali, imprenditoriali e finanziari di questo genere di 
attività.

1 Università di Napoli «Federico II».
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Prima di esplorare il fenomeno alla scala locale, sembra opportuno collocare brevemente il discorso all’interno 
del più ampio dibattito sul tema dello sviluppo delle aree interne che, articolatosi notoriamente in stagioni 
lunghe e fasi alterne, ha acquisito una nuova fisionomia e attirato rinnovato interesse in seguito alla redazione 
della Strategia Nazionale per le Aree Interne – SNAI – del Paese (Barca, Casavola, Lucatelli, 2014). Questo 
documento aveva l’ambizione di superare la considerazione delle carenze urbane quale causa principale del 
ritardo economico e sociale del cosiddetto «osso» e favorire in qualche modo un approccio più attento ai 
«microclimi», alle specificità, ai percorsi di costruzione delle identità locali e alle tante risorse dimenticate 
(Coppola, 1998, p. 3).
Ora, senza addentrarci nel merito né nella valutazione dell’efficacia della Strategia, che certamente su più 
fronti ha generato perplessità, quello che le va riconosciuto è il tentativo di rifondare la geografia dell’«osso», 
provando a dare letture nuove dei problemi e dei processi legati a quei fenomeni interpretati molto spesso 
come se fossero in qualche misura connaturati alle aree interne o comunque destinati a segnarne il destino: 
l’emigrazione e l’abbandono, l’invecchiamento e la debolezza, l’impoverimento e la marginalità. 
Il dibattito su questi territori ci consegna la necessità di adottare approcci multiscalari, perché spesso i trend 
economici e sociali registrati alla scala macro-regionale vengono smentiti nella dimensione locale, disvelando 
dinamiche territoriali di cui vanno scandagliate le scale perché si possano studiare, così, le aree interne non più 
in ragione delle assenze quanto piuttosto in ragione delle presenze e delle loro azioni trasformatrici (Russo 
Krauss, Matarazzo, 2019).
L’osservazione e la definizione degli spazi di montagna, in particolare, si sono spesso appiattite sui paesaggi 
dell’abbandono, da un lato, e quelli del riscatto, dall’altro, tracciando una geografia dei problemi alla quale si è 
vista contrapporre una geografia delle risorse (Fuschi, 20192). Nella polarizzazione di questo dualismo, il cui 
seguito più comune è stato l’elaborazione di traiettorie per la valorizzazione territoriale a finalità di sviluppo 
turistico, si sono via via perse le tracce di quelle identità resilienti legate all’elemento che più di tutti, in questi 
territori, genera valore: la terra. 
È l’agricoltura, infatti, praticata come nuova idea di progetto culturale, l’attività in grado di innescare un ciclo 
di riterritorializzazione attraverso il ripristino della relazione tra uomo e natura, quella che la modernizzazione 
e il fordismo hanno spezzato, schiacciando lo spazio nella sua dimensione economico-produttiva (Spagnoli, 
Mundula, 2017). Il valore aggiunto, poi, dei metodi innovativi, conferisce all’agricoltura un ruolo multifun-
zionale per la comunità, perché genera benefici sia economici che ambientali, quindi sociali e culturali: può 
vivacizzare l’economia locale contribuendo alla valorizzazione del paesaggio e alla tutela della biodiversità, 
fornendo un servizio alla comunità e rigenerando le dinamiche di trasferimento di saperi e tradizioni da una 
generazione all’altra, favorendo, in ultima analisi, la circolazione del capitale umano in territori nei cui perime-
tri l’innovazione altrimenti non troverebbe habitat adeguati. 
Non è raro, viceversa, che lo sviluppo turistico, nelle aree interne e non solo, rappresenti una forma di deter-
ritorializzazione, soprattutto quando orientato a soddisfare le istanze e le aspettative del mercato anziché le 
esigenze di sviluppo della comunità locale, come dimostrano i molteplici esempi di realtà fragili della dorsale 
appenninica che nel tempo si sono attrezzate per proporre esperienze di turismo montano ricalcando modelli 
e immagini del tutto estranei alla tradizione locale, col risultato di generare vistose alterazioni degli equilibri 
architettonici e paesaggistici, senza considerare il respiro corto di un investimento monocolturale nell’econo-
mia turistica (Prosperi, Bozzato, Pollice, 2017).

2. Agricoltura multifunzionale e innovazione delle filiere agricole nell’Appennino campano: le 
eccellenze agroalimentari dell’Alta Irpinia

Estesa nella zona centro-orientale della Campania, la provincia di Avellino si presenta come un territorio inter-
no e prevalentemente montuoso, inciso da valli e percorso da numerosi fiumi e torrenti che vi hanno origine. 
L’Irpinia è una «terra alta», posta tra due pianure, campana e pugliese, ad oriente della catena appenninica e 

2 Questo dualismo si è espresso anche nel confronto, piuttosto azzardato, tra Alpi e Appennini: le une, per estensione e isolamento, 
avvezze all’autonomia funzionale; le altre, dalla morfologia a macchia di leopardo, tendenzialmente meno indipendenti in ragione del 
livello di perifericità o marginalità rispetto alle aree urbane o pianeggianti (Fuschi, 2019).
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Figura 1. L’Alta Irpinia secondo la SNAIFonte: Agenzia per la Coesione Territoriale, 2017.

della vallata napoletana. Sebbene montuosa solo in parte, risulta tuttavia in qualche modo condizionata dalla 
montuosità per quanto riguarda la percezione geo-culturale delle comunità insediate, tanto di quelle montane 
quanto di quelle urbane. 
Nel capoluogo, ad esempio, posizionato all’interno di una conca, la cultura locale è fortemente legata alla 
montagna – le vette del Partenio, del Terminio e del Laceno sono visibili praticamente da ogni punto della 
città – che ricorre nelle tradizioni artigianali, gastronomiche e nel folklore. Il simbolo nel quale gli Irpini si 
riconoscono, d’altra parte, è proprio quello del lupo, il cui nome in lingua osca era «hirpus», l’animale sacro a 
Marte, che, secondo la tradizione, guidò questo popolo nella lotta contro l’occupazione romana nel IV secolo 
a. C. (Matarazzo, 2019).
L’Alta Irpinia, anche nota come «Irpinia d’Oriente», corrisponde alla parte più interna della provincia di Avel-
lino: situata, nel cuore dell’Appennino Campano e delimitata a sud-ovest dal complesso montuoso dei Monti 
Picentini – con rilievi che superano i 1.800 m s.l.m. – e a nord dall’altopiano del Formicoso – con un’altitudine 
media di 800 m s.l.m. –, è attraversata dalla Valle del fiume Ofanto. Confina a nord con la provincia di Foggia, 
a sud con la provincia di Salerno, a est con la provincia di Potenza e a ovest con la Valle dell’Ufita, in provincia 
di Avellino – fig. 1 –. Questo territorio, che la SNAI ha classificato come il più periferico tra le aree interne 
della Campania3, si caratterizza per un basso livello di antropizzazione coniugato ad una forte presenza di 
aree protette, un vasto patrimonio forestale e una radicata economia agricola, che vanta numerose e rinomate 
produzioni di qualità – vini, olio, tartufi, castagne, grano –, tra cui molte insignite di marchi riconosciuti, che 
testimoniano la significativa vocazione enogastronomica dell’area (Sorrentini, 2021).

3 Come si evidenzia in figura 1, i comuni dell’Alta Irpinia rientrano nella quasi totalità dei casi tra quelli classificati come periferici, 
secondo il criterio della distanza dai poli urbani dotati di servizi essenziali. Per un approfondimento, cfr. Barca, Casavola, Lucatelli, 
2014.



360	 III- SOGGETTI, GRUPPI, PERSONE

I paesaggi dell’Alta Irpinia, segnati, come d’altronde la maggior parte di quelli delle aree interne italiane, dalla 
contrazione demografica e dalla senilizzazione, tratteggiano scenari in cui gli addensamenti insediativi con-
figurano piccole e isolate discontinuità entro un quadro dominato dalle ampiezze rurali e le distese agricole. 
Sebbene il più delle volte siano proprio questi i parametri adottati per definire quest’area interna in termini di 
impoverimento sociale e disagio strutturale, anche qui, tuttavia, esiste una certa dotazione di stock di capitale 
sociale e territoriale e, pur affrontando il problema che deriva dalla ridotta presenza di soggetti innovatori – 
in grado, cioè, di contrastare il depotenziamento grazie all’avvio di processi di sviluppo locale – quelli attivi 
riescono in taluni casi a sfruttare le risorse disponibili generando valore aggiunto (Barbera, Parisi, 2018; Mo-
razzoni, Zavettieri, 2018).
Pur predominando, difatti, le aziende agricole di tipo tradizionale – quelle, cioè, che si collocano nel comparto 
agricolo vero e proprio – non sono poche nell’Irpinia d’Oriente le aziende agricole che, nell’ultimo decennio, 
si sono spostate verso le produzioni a filiera corta e di qualità, oppure verso attività che valorizzano la multi-
funzionalità dell’agricoltura: agriturismo, esperienze naturalistiche ed enogastronomiche, tutela del paesaggio 
e della biodiversità, iniziative di promozione territoriale e di salvaguardia dei patrimoni culturali tradizionali. 
Questo genere di approccio all’impresa ha incontrato favore soprattutto in uno dei comparti su cui si incardi-
na l’economia irpina, ovvero quello vitivinicolo.
L’Irpinia, infatti, è una terra tradizionalmente ricca di vigneti e, insieme al Sannio, rappresenta uno dei due 
principali distretti viticoli della Campania4.
Nei comuni dell’Alta Irpinia, alcuni dei quali specializzati nella produzione di uve aglianico che danno origine 
a vini celebri anche nel panorama internazionale, la produzione vitivinicola esprime una valenza socioculturale 
e ambientale che è radicata nelle peculiarità connesse all’esclusività dei vitigni, alle tecniche produttive, alle tra-
dizioni contadine e ai paesaggi viticoli. Si tratta di una risorsa che, in altre parole, si può capitalizzare in valore 
patrimoniale di tipo immateriale, in grado, cioè, di generare opportunità economiche complementari a quelle 
primarie derivanti dalla produzione e dalla commercializzazione di vino (Matarazzo, Russo Krauss, in stampa).
Percorsi simili, sebbene più in piccolo e con risonanze più circoscritte, sono quelli avviati intorno ad altri pro-
dotti tipici dell’industria agroalimentare e zootecnica locale, come la Castagna di Montella IGP o il Pecorino 
di Carmasciano PAT, anch’essi divenuti fulcro di strategie di sviluppo che mirano, da un lato, a creare circuiti 
turistici specializzati nella fruizione enogastronomica, dall’altro, a generare flussi di utenza che attraverso il 
catalizzatore «tipicità alimentare» siano messi in condizione di conoscere i contesti territoriali in cui le risorse 
agricole sono collocate. Si tratta di obiettivi raggiungibili attraverso il consolidamento di politiche aziendali 
che puntino sulla qualità e l’innovazione, alla ricerca di un’eccellenza industriale basata, cioè, su una pratica 
agricola all’avanguardia sotto il profilo tecnico, nell’ambito del quale anche molti produttori dell’Alta Irpinia 
adottano metodi e strumenti di agricoltura digitale e sostenibile. Non meno rilevante è sottolineare che queste 
eccellenze industriali costruiscono la propria multifunzionalità nel contesto di un territorio che si connota 
sempre più saldamente come bacino di tipicità enogastronomica, in una regione che si afferma da alcuni anni 
come quella dove l’impatto economico delle produzioni DOP e IGP risulta essere il più elevato in tutta l’Italia 
meridionale (ISMEA, 2020).
Rinviando ad una successiva analisi di dettaglio, che preveda un censimento puntuale delle imprese agricole 
del tratto appenninico irpino attualmente impegnate in percorsi di diversificazione e valorizzazione multifun-
zionale, ci limitiamo in questa sede a osservare come alcune aziende agroalimentari abbiano, con successo, 
affiancato alla produzione agricola, vera e propria, delle attività di servizio collaterali, rivolte sia a rispondere a 
nuovi bisogni di mercato – turistici, residenziali, culturali, ecc. – sia a fornire beni di interesse collettivo – am-
bientale, paesaggistico, ecc. –. Ne troviamo alcuni esempi nella zona di produzione dei migliori pecorini e ca-
ciocavalli podolici, prevalentemente nei comuni di Montella e Bagnoli Irpino, situati nell’area del massiccio del 
Terminio-Cervialto, dove sono numerose le fattorie didattiche che attraggono utenti da tutta la Campania5, 

4 Quasi due terzi della produzione vinicola irpina – una quota ben più alta della media regionale – è rappresentata da etichette a 
denominazione di origine e ben tre delle quattro DOCG campane provengono da quest’area: il Taurasi, il Fiano di Avellino e il Greco 
di Tufo.
5 La più conosciuta è la «Fattoria Rosabella», nel comune di Montella, dotata di una fattoria didattica e di un ampio bioparco 
all’interno del quale è attivo un ricco programma escursionistico.
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così come sono ricorrenti le iniziative culturali di impronta laboratoriale per la conservazione e valorizzazione 
della tradizione agricola.
Degne di nota sono anche le molteplici attività realizzate da alcune piccole aziende a gestione familiare, che, al 
fine di integrare il reddito, si impegnano in iniziative di vendita diretta, piccola esposizione fieristica, produzio-
ne e promozione artigianale o piccolo industriale e anche in quelle di animazione rurale, intesa nelle forme di 
una collaborazione con gli enti locali ai fini del miglioramento della qualità della vita della comunità, attraverso 
la diversificazione dell’economia locale e dell’offerta di spazi per l’aggregazione sociale, spesso realizzati per il 
tramite della manutenzione o il recupero di edifici in stato di abbandono6.
In ultimo, vale la pena rilevare anche l’impegno sempre crescente che molte aziende agricole della montagna 
irpina dedicano alla digitalizzazione della fase di commercializzazione dei prodotti, predisponendo propri 
canali per l’e-commerce e non di rado affidandosi alle start up locali che si occupano di web marketing per i pro-
dotti made in Irpinia7. Notevole è stata la crescita di questo comparto negli ultimi due anni, segnati dalla 
pandemia e dalle tante restrizioni agli spostamenti che ne sono conseguiti: l’Alta Irpinia, in quanto parte più 
periferica della provincia, ha beneficiato significativamente di queste modalità di vendita innovative, che han-
no permesso alle produzioni agroalimentari e zootecniche di superare i confini fisici, resi più ostici proprio 
dalla condizione di perifericità, e di raggiungere anche mercati extraregionali, in un momento storico in cui 
l’esplosione dell’e-commerce sembra in effetti aver abbattuto per molti versi le distanze. Ed è esattamente alla 
limitazione della mobilità e alla spinta del lavoro agile nelle fasi più severe della diffusione del contagio che, 
in qualche modo, si può ascrivere il «merito» di aver favorito il rientro di molti emigranti, studenti e giovani 
lavoratori soprattutto, nelle terre di origine, agevolando, così, il drenaggio di capitale umano dalle aree urbane 
verso quelle rurali e agricole, dalle regioni del Nord Italia verso quelle del Mezzogiorno. Uno spostamento 
che, sebbene programmato come temporaneo e confermatosi, finora, in parte come tale, ha in ogni caso in 
qualche misura contribuito a vivacizzare il tessuto sociale, economico e culturale dei territori interessati dal 
rientro, specie quando, come nei casi appena menzionati, ha dato luogo ad esperienze innovative che, senza 
l’innesto di nuova popolazione e il passaggio di competenze inedite per questi territori, molto probabilmente 
non si sarebbero ingenerate.

3. Territori lenti e innovazione: l’opportunità della mobilità «inversa»

A due anni dall’inizio della pandemia, sebbene molte scelte di intervento per l’emergenza siano destinate a 
diventare strutturali e tra queste probabilmente quelle in favore dello smart working, non è possibile tuttavia 
immaginare se le forme di rilocalizzazione del capitale umano ad esse legate potranno avere reali orizzonti di 
lungo periodo: solo il tempo potrà consegnarci questo dato.
Certamente, però, ha senso iniziare a ragionare su questo fenomeno anche solo nei termini di una estempora-
nea redistribuzione di risorse e fattori produttivi, al fine di permettere ai territori che ne sono protagonisti di 
sfruttarne le opportunità rafforzando il proprio potere attrattivo per certe categorie di lavoratori.
Quali sono, allora, le iniziative da intraprendere per tentare di consolidare questa direttrice della mobilità 
inedita nel nostro Paese, costruendo una nuova immagine delle aree interne come attrattori selettivi anziché 
repulsori sistemici? Per poter rispondere, è necessario fare un breve passaggio su quali sono i protagonisti di 
questa mobilità «inversa» che ha avuto luogo negli ultimi due anni.
La motivazione del rientro nella terra d’origine ha coinvolto in larga parte, come detto, gli studenti fuori sede 
e i lavoratori da remoto, oggi definiti anche «nomadi digitali» proprio in ragione dell’assenza di vincoli spaziali 
che caratterizza lo svolgimento del loro lavoro.

6 Di particolare interesse, in merito, è l’esperienza dell’azienda agricola «Carmasciando», nata nel 2016 dal recupero di un vecchio 
casale tra i comuni di Rocca San Felice e Guardia Lombardi, impegnata nella produzione a filiera corta di prodotti lattiero-caseari di 
qualità, nonché attiva nella promozione culturale della tradizione agricola e pastorale locale.
7 Tra le start up che nel periodo della pandemia hanno registrato i tassi di crescita più elevati, si può ricordare l’«Ortofrutticola 
Cestone», di Conza della Campania, nell’estremo Est del territorio provinciale, ai confini con la Basilicata, che, nata nel 1965, negli 
ultimi due anni, proprio grazie alla digitalizzazione dell’offerta commerciale, opera interamente sul web ed è diventata un’azienda di 
riferimento per la consegna del fresco in tutta Italia.
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Tra i primi – e questo è ciò che si può osservare in molti comuni a vocazione agricola dell’Alta Irpinia – sono 
numerosi quegli studenti fuori sede iscritti a corsi di laurea, prevalentemente in discipline economiche o inge-
gneristiche, nelle università del Centro e Nord Italia che, rientrati per ammortizzare il disagio dei lockdown, han-
no avuto occasione di sperimentare i vantaggi generati, in quella particolare situazione, dal vivere nelle realtà di 
piccoli comuni e in abitazioni dotate di ampi spazi, in molti casi anche esterni. Per alcuni di loro, generalmente 
chi aveva alle spalle un’azienda agricola familiare, questa ha rappresentato l’occasione per ri-significare le pro-
prie origini e investire il proprio expertise per innovare i processi produttivi tradizionali e arricchire con nuove 
funzioni la pratica agricola consolidata. Questa è l’origine dei numerosi successi aziendali che si spera possano 
ripopolare l’economia dell’Alta Irpinia.
Quanto ai secondi, si tratta degli emigranti che lo smart working ha liberato, parzialmente o totalmente, dal 
vincolo della residenza nel luogo sede del lavoro o nei pressi del medesimo; costoro, attratti in molti casi 
dal beneficio economico di vivere e lavorare in un immobile di proprietà e in molti altri anche dalla migliore 
qualità di vita disponibile nelle comunità rurali, hanno operato una nuova scelta localizzativa orientata alla 
vivibilità. Anch’essi hanno, così, contribuito ad invertire i trend consolidati nella geografia della mobilità alla 
scala italiana.
Per cercare di potenziare e stabilizzare l’attrattività delle aree interne interessate da queste tipologie di rientri, 
sarebbe opportuno ripensare gli obiettivi del lavoro stesso, riconoscendo ai luoghi un valore proporzionato 
non tanto alla loro capacità di produrre reddito, quanto a quella di trasformare il reddito in benessere (De 
Falco, 2017). L’innovazione che le aree interne possono perseguire e favorire, allora, non è solo quella con-
venzionale, legata cioè all’utilizzo di nuove tecnologie per le attività produttive – che certamente fa parte 
del bagaglio necessario perché un territorio possa raggiungere livelli di sviluppo soddisfacenti – ma anche, e 
forse soprattutto, quella finalizzata a trasformare le relazioni produttive, perché internalizzino il valore della 
specificità territoriale e affianchino al criterio della redditività anche quello della multifunzionalità dell’attività 
economica. Reddito, benessere, tutela del paesaggio e delle tradizioni locali devono essere le coordinate di una 
nuova visione del lavoro, che va drenata verso le aree più periferiche, realizzando in questi territori opere di 
infrastrutturazione digitale capillari, riconversione degli immobili abbandonati in coworking, valorizzazione del-
la cultura e della tradizione agricola. Il tutto nell’ambito di un nuovo progetto territoriale che abbia a cuore la 
rigenerazione del paesaggio, intesa come programma operativo per una rifondazione endogena delle identità 
locali.
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